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Battere la delinquenza 
e votare Fanfani 

• Un imprevisto mutamento ·di 
rotta ha trasformato al Senato la 
battaglia parlamentare sulla legge 
~ ~r la .tutela dell'ordine pubblico• 
in una inattesa prova di solvibilità 
del centro-sinistra. Il promotore de
cisivo di questa prova è stato come 
è noto, l'on. Moro. ' 

L'intervento del Presidente del 
Consiglio è di un evidente interesse 
politico, tanto più se lo si confronta 
con la sua cauta conclusione al ter
o:iinc della . r~ente assemblea plena
r~a dem?Cnsuana, di incerta e qua
si supplice invocazione ad un rinno
vato ed asettico centro-sinistra. 
S~r~no i risultati delle prossime 

clcz1om a determinare le scelte dei 
partiti, a cominciare dagli effetti 
~ello scacco - peraltro di ancora 
mcerte dimensioni - che è nelle 
previsioni della stessa OC. Potrebbe 
diventar possibile una soluzione Mo
ro che fosse resa necessaria da una 
pa.rtecipazionc socialista più forte ed 
esigente, e da un conseguente e di
verso atteggiamento verso i comuni
sti. Resta certa per ora la preferen
za quasi istituzionale della maggio
ranza democristiana per una solu-

zione centrista, oscillante ma inva
riabilmente legata alla sacramenta
le difesa del potere. 

A soddisfare l'impegno del pro
gramma di governo che ogni partito 
scodella di dovere prima delle e!.t
zioni, il fervido spirito tecnocratico 
dell'on. Fanfani ha immaginato un 
imponente ed ambizioso paludamen
to, disciplinatamente accettato da 
rutto il partito. Ma chi ne cerchi il 
reale interesse lo troverà nell'attuale 
travaglio febbrile per la scelta delle 
candidature, e se ha spirito cortese 
non affermerà che i programmi di 
riforma non sono proprio sempre, 
ma solo quasi sempre chiapperelli 
elettorali. 

Poiché la legge contro la delin
quenza avrebbe impegnato, forse an
che pesantemente sotto alcuni aspct· 
ti, il governo del dopo-elezioni, go
verno di possibile centro-sinistra, o 
comunque di possibile partecipazio
ne socialista, il PSI ha messo le ma
ni avanti bloccando l'approvazione 
della legge ed ottenendo di subordi
narla ad alcuni ritocchi, in parte di 
apparenza, in parte di qualche ri· 
lievo. 

Non occorre dire come sia preca
ria questa anticipazione di una de
cisione futura che dipenderà in pri
mo luogo da rapporti di forza. ~{ 
opportuno rilevare come quel certo 
irrigidimento delle posizioni sociali
ste intercorso tra il voto alla Camera 
ed il voto al Senato appare determi
nato dal vivacissimo movimento di 
opposizione alla legge insorto in tut
to il paese. Non è il caso di almanac
care sulle possibili conseguenze di 
questa rettifica di orientamento nei 
rapporti interni del Partito sociali
sta tra maggioranza e minoranza, 
sempre delicati i nostri partiti a 
struttura monolitica. 

Ma è invece veramente il caso di 
sottolineare l'importanza politica e 
sociale della ondata di proteste leva
tasi nel mondo delle organizzazioni 
operaie, sindacali, universitarie oltre 
che espresse dai magistrati. E' im
prudente la svalutazione ad occhi 
chiusi che ne fanno alcuni organi di 
partito, come si trattasse pur sem
pre di una sobillazione di vari filo
ni, sempre d'indirizzo extraparla
mentare. Anche se l'informazione di 
questi protestanti spesso è del tutto 
generica, o è troppo facile e spedi
tiva la assimilazione alla famosa leg
ge-truffa ed il conseguente invito 
all'ostruzionismo, resti vivo cd im· 
portante questo ampio e spontaneo 
rifiuto popolare di diverse origini. 

La prima ragione di opposizione, 
che è stata motivata in Senato an
che dalla Sinistra Indipendente era 
data dal momento politico scelto per 
la presentazione della legge, già in 
vista, cioè, e nell'attesa delle elezio
ni amministrative. Cioè una bene
merenza da sbandierare, una « leg
ge di scopo » che aveva per scopo la 
cattura dei voti. 

Una legge improvvisata quasi al
l'ultimo momento, perciò abborrac
ciata, non seriamente meditata M"the 
dal punto di vista tecnico, e perciò 
difettosa ambigua cd incompleta, co
me generata dall'incontro e d111lèl -
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elaborazione frettolosa di non nuovi 
propositi inquisitori e persecutori 
della Direzione generale della Poli
zia e degli uffici riservati del Mini
stero della Giustizia. 

Il Governo avrebbe meglio prov
veduto se avesse rimesso la legisla
zione su una materia cosl delicata al 
dopo-elezioni, ad un momento di si
tuazione politica più chiara, più a
datta ad una revisione legislativa cd 
organizzativa della lotta anticrimine 
della quale nessuno nega la oppor· 
tunità. Ma ognuno ritiene che è la 
riorganizzazione effettiva, razionale 
cd unitaria dei servizi lo strumento 
più efficace ed urgente della lotta\ 
E' purtroppo anche quello più diffi
cile, nel senso che richiede lungo e 
costante impegno. Ed allora si pre
ferisce la legge improvvisata, anche 
se destinata alla fine ingloriosa delle 
« grida ,. dci Vicerè di Spagna. 

Alzi la mano chi crede seriamen
te che la minaccia raddoppiata o de
cuplicata delle pene valga a fermare 
la germinazione inarrestabilmente 
crescente, non solo in Italia ma in 
tutto il mondo occidentale, di fana
tismi, di deviazioni psicologiche, di 
istinti ferini, di rabbie ancestrali, ed 
infine, nell'Italia povera, di ribellio
ni della miseria e della gioventù sen
za speranza. 

Se la crisi si affonda e si estende 
non potrà che aggravarsi la condi
zione attuale di profondo disordine 
sociale, di libera violazione di ogni 
dovere civile, di saccheggio dcl be
ne pubblico e di impunità sicura. 
Sono i dipendenti dello Stato e de
gli enti pubblici che dopo averli 
sfruttati quanto hanno potuto ora 
li ricattano a piacere. E' mancata la 
capacità di guida dei governanti, 
e la prosecuzione dell'attuale ge
stione non sembra in grado di ri
parare i vuoti di potere del pas
sato, cosl come - nonostante al
cuni sforzi come quello della rifor
ma fiscale - di reggere tempi sem
pre più difficili. 

Difficili se è il paese degli sfrut· 
tati e dei sacrificati che si ribella. 
Si ribella contro un regime che è 
sempre stato in questi anni di crisi 
galoppante il tranquillo bengodi de
gli speculatori e degli sfruttatori. 
Vorrei, vorremmo noi dell'Astrola
bio, che i partiti popolari prevedes
sero e si preparassero a tempi di 
burrasca. Vorremmo, credo, che i so-

Un episodio di rivolta carceraria 

cialisti non si contentassero di piat· 
ti. di lenticchie. Vorremmo sempre 
i comunisti alla testa, sul piano sol
tanto degli schietti interessi popola
ri. Vorremmo presenti anche le or
ganizzazioni extraparlamentari se 
unite nella lotta contro la violenza, 
in favore di realizzazioni concrete. 

E vorremmo anche non esser pre
si in giro da promesse di guerra 
antifascista fondate su perfeziona
menti e aggravamenti della Legge 
Scelba di ma4nconica memoria, im
maginata - come è noto - per sa
nare la discrepanza tra la Costituzio
ne e la legge elettorale applicata un 
solo anno dopo. E' storia vecchia la 
inimicizia della magistratura post· 
fascista verso la Resistenza, il suo 
accantonamento da parte dei gover
ni democristiani, favorevoli se mai 
alla utilizzazione parlamentare del 
MSI, sino ai fatti di Genova del 
1960-61. Data da allora l'ammirazio
ne fervida cd obbligatoria per la 
Resistenza ma è sempre confermata 
la volontà di non applicare la Dodi
cesima norma. Anche la elezione del 
Presidente della Repubblica ha dato 
una prova della utilizzazione del MSI 
come riserva parlamentare di emer
genza. 

Né ottennero ascolto in Parlamen
to i tentativi di bloccare su questo 
punto la legge per il finanziamento 
pubblico dei partiti, sembrando ad 
esigui gruppetti parlamentari del 
Senato e della Camera umoristico 
che fosse lo Stato a fornire ai suoi 
nemici istituzionali i mezzi per com
batterlo. Una consacrata ipocrisia 
come una pudica pezza questo bu
co nella storia della Repubblica 
italiana. Quella gioventù silenziosa 
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perché non trova i mezzi per espri
mersi ha dato il via alla sottoscri
zione di una legge d'iniziativa popo
lare «per lo scioglimento del MSb. 
lo declinai l'invito a firmare: « mi 
sono tropp~ scottato con questa sto
ria - dissi - e firmando farei solo 
la figura dell'ostinato Pippetto e del 
Santo della novellina quattrocente
sca•· Il Santo non sarei io, ma l'in
fallibile Parlamento. 

Non potendo battere Almirante la 
nuova legge anti-violcnza stabilisce 
severamente e minacciosamente co
me battere i figliocci. Il discorso è 
sempre uguale: non occorrono spa· 
ventacchi legislativi; occorrono po
liziotti e carabinieri sufficienti, ma 
soprattutto bene istruiti da istrut· 
tori sempre convinti che non sono i 
ragazzi e ragazzacci del fascio gli 
amici dell'ordine pubblico da pro
teggere. 

Non è con spirito sereno che la Si
nistra Indipendente considera tempi 
e modi di applicazione di una legge 
più pericolosa che superflua. E' 
troppo sommario ed ingiusto un giu
dizio speditivo di « legge libertici
da » se applicata a dispositivi giusti· 
ficari dalla attuale condizione dello 
spirito pubblico. 

Ma è condizione necessaria la con
trollata aderenza ai « diritti di liber
tà ,. che sono il perno fondamentale 
della Costituzione, che dovrebbero 
sempre rappresentare le regole qua
lificatrici dcl nostro vivere civile. Lo 
sforzo meritorio degli amici e com· 
pagni dcl Gruppo della Sinistra In· 
dipendente Branca, Galante Garro
ne, Basso, Dante Rossi ha perse
guito questo obiettivo preciso e de
finito verificare punto per punto I' 
aderenza o la distanza - e la perico
losità - delle nuove disposizioni re
strittive con i diritti di libertà frutto 
finale - questo è vero - di una 
lotta durata venticinque anni. 

Uno sguardo ampio e disinteressa
to al nostro domani suggerisce che 
sono ancora quelle semplici verità, 
ultimo fiore della Resistenza, le più 
intellegibili, le più vicine ad un 
popolo di lavoratori, le più efficaci 
per non naufragare nei tempi incer
ti che ci attendono. 
femlCClo Pani 
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IL VIAGGIO DI FORD IN EUROPA 

Prima verifica 
della « recuperabilità » 
della Nato 
• Il presidente Ford ha detto 
che « la nazione americana intende 
mantenere la leadership mondiale » 
e che la Casa Bianca « desidera 
far sapere agli amici dell'America 
che l'America resterà al loro fian
co ». Con questi propositi, la pros
sima tournée di Ford in Europa 
troverebbe la spiegazione più fa
cile. Ma se si trattasse semplice
mente di « assicurare ,. gli alleati 
della NATO che gli Stati Uniti 
non hanno deposto il bastone del 
comando, il viaggio del presidente 
non sarebbe stato cosl necessario 
(tanto più dopo che Giscard ha an
nunciato che non farà il tragitto da 
Parigi a Bruxelles per partecipare 
111 « vertice » del Consiglio atlan
tico). Qualcuno ha veramente cre
duto che il « disimpegno » ameri
cano dall'Indocina possa essere in
terpretato - per analogia - come 
un'affermazione degli impegni de
gli Stati Uniti nel mondo? Un dub
bi~ può averlo, al più, Israele, per
che troppe volte ìn passato si è 
commesso l'errore, anche in sedi 
qualificate, di sommare in una 
stessa analisi lo Staco ebraico e 
il Sud-Vietnam, ma l'Europa occi
dentale sa da troppo tempo che 
n.es~un paragone è possibile fra le 
nsa1e del Mekong e le cittadelle 
del mondo industrializzato. 

La visita di Ford diventa allora 
da una parte ridondante e dall'al
tra inadeguata. I! la contraddizione 
che si trova rispecchiata anche nelle 
ultime dichiarazioni di Kissinger, 
combattuto più che mai fira il ge
sto a sensazione delle sue dimis
sioni e il rilancio della sua imma
gine di « politologo » nella stanza 
del potere. Kissinger ha spiegato 

la disfatta in Vietnam con l'eccesso 
di impegni assunti dall'America agli 
inizi degli anni '60 (forse l'eco del
la teoria dell '« arroganza del po
tere » degli oppositori di una vol
ta); gli Stati Uniti, secondo il se
oretario di Stato, non verranno me
~o alle loro obbligazioni, non si 
chiuderanno in un impensabile iso
lazionismo, ma saranno più cauti 
in avvenire, evitando gli errori di 
« leggerezza » commessi dieci an 
ni fa da Kennedy e da Johnson. 
i presidenti democratici. La con
clusione è che con la resa di Sai
gon può anche essere finita un'epo
ca ma che questa « fine » non 
corrisponde al ritiro degli Stati Uni
ti dalle loro responsabilità a livel
lo mondiale. 

Ed è qui che s1 può rilevare la 
contraddizione. Se è finita un'epo
ca come « rivalutare» la NATO, 
ti~ica espressione dell'epoca passa
ta? E come conciliare il proposito, 
per quanto appena abbozzato, di 
cercare nuove dimensioni di una 
concertazione nell'interdipendenza 
con la solita squallida ronda di 
controllo nelle basi del Mediterra
neo, in Spagna e in Italia? 

Le incognite disseminate dalla 
sconfitta in Indocina, con quanto 
essa può rappresentare per il pre
stigio degli Stati Uniti, riguardano 
tutte le direttrici delle relazioni in
ternazionali. Gli Stati Uniti si in
terrogano sulla coesistenza, sul rap
porto con l'Europa, sulla sorte del
le « aree grigie » (Kissinger parla 
di « zone periferiche » ). Il disegno 
pi integrare le potenze dell'Est nel 
sistema mondiale in posizione sub
ordinata, facendo deporre a URSS 
e Cina le velleità ideologiche at-

traverso una conversione alla Real
politik, è quanto meno in discus
sione. Nel 197 3 Kissinger fingeva 
di lusingare l'Europa, sapendo in 
realtà che il condominio a due pre
disposto da Nixon e Brezhnev co
stringeva l'Europa a conformarsi 
senza possibilità di interferire con 
la politica « mondiale» di Washing
ton. Nel 1975 il declino della politi
ca di intervento ovunque e con 
tutti i mezzi non può non restitui
re all'Europa l'illusione di un ruo
lo autonomo. 

É probabile allora che Ford e 
Kissinger - 10 attesa di capire 
in che modo l'URSS e la Cina riu
sciranno a contemperare la loro 
versione di distensione con l'acqui
sizione degli utili che le vicende 
recenti, dal Portogallo all'Indocina, 
hanno fatto balenare - si im
pegneranno anzitutto nel recupero 
del loro potere sugli alleati. La lea
dership americana ha bisogno di 
convincere se stessa nell'ambito 
più sicuro della NATO prima di 
cimentarsi con le potenze anta
gonistiche. Quando Kissinger par
la di « iniziative comuni », si rife
risce sempre e solo al sistema di 
alleanze che fanno capo agli Stati 
Uniti: « Le nostre alleanze furono 
all'inizio una risposta ad una mi
naccia essenzialmente militare: og
gi, dobbiamo invece fondare la no
stra unità su uno sforzo comune 
che investa una gamma di attività 
umane». Ed in questa chiave il 
petrolio vale quanto e più della 
difesa; il Terzo mondo è « concor
renziale » quanto. e più del mondo 
comunista. « Tutto un insieme di 
problemi chiama i paesi industria
lizzati ad un'azione comune». 
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Scossa da una serie di crisi, l'al
leanza atlantica stimola gli Stati 
Uniti alla prima verifica. Poiché le 
incrinature maggiori si sono regi
strate nel Mediterraneo, dove però 
la supremazia americana è immuta
ta, il viaggio di Ford è chia1.1amen
te all'insegna del Mediterraneo. La 
Spagna e l'Italia saranno, sembra, 
le sole tappe dopo Bruxelles, in
sieme agli incontri con i protago
nisti del conflitto arabo-israeliano. 
Il limite di questa strategia sta 
appunto nel far seguire ad un'ana
lisi che sottolinea le « novità » un 
approccio che fa leva sugli stru
menti « vecchi ». Il rischio è tan· 
to maggiore perché Ford ha detto 
espressamente che la NATO, non 
più cosl essenziale come apparato 
difensivo, deve piegarsi alle esi
genze più aggiornate di un'allean
za che si sente minacciata da sfide di 
genere diverso. Ricordando che an
che nel 1946-47 la guerra fredda 
ebbe origine in fondo da una de
terminata organizzazione economica 
gli Stati Uniti potrebbero persua
dersi della convenienza di fare bloc
co - soprattutto in termini econo
mici - per far fronte ai problemi 
degli anni '70, contro la « ribel
lione» del Terzo mondo e contro 
la tentazione dell'URSS di approf
fittarne. 
Giampaolo Calchi Novatl 
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Un sindacato di 
controllo f anf aniano 
sulla Dc 

• Sorrento, Chianciano, Stresa, 
San Salvo: nel giro di poche setti
mane, Amintore Fanfani ha mobili
tato il suo partito in quattro conve
gni interregionali e infine nell'As
semblea Nazionale svoltasi a Roma 
fra il 9 e 1'11 maggio a ridosso del 
Consiglio Nazionale DC che ha va
rato il « programma elettorale » de
mocristiano per l'appuntamento del 
15 giugno. L'attesa per questa serie 
di convegni è andata delusa per chi 
vi cercava motivi a sensazione. Con 
uno sforzo che deve essergli costa
ta non poca fatica, Fanfani in que
ste assise non ha improvvisato co
me suo solito ma si è attenuto rigo
rosamente ai testi preparati e medi
tati anche nelle virgole. Lasciando 
a bocca asciutta quanti si attende
vano battute a effetto tipo campa
gna fanfaniana per il referendum 
del 12 maggio di un anno fa. Cer. 
to, Fanfani ogni tanto ha ceduto al
la tentazione di citare i « nonni » a 
testimonianza (come ai tempi del ré
ferendum), e a quella di riscrivere 
in chiave integralistica la storia d'I
talia dal XII secolo a oggi (sarebbe 
interessante sapere cosa ne pensa lo 
« storico » Indro Montanelli di que
sta interpretazione di Fanfani della 
nostra storia per cui - a suo dire 
- « i cattolici democristiani del se
colo scorso dettero i primi colpi di 
maglio ai residui dell'assolutismo ac
centratore » ). A parte questi svo
lazzi storici, niente di nuovo politi
camente se non il ribadire da parte 
di Fanfani della « centralità » della 
DC, e delle reversibilità del centro
sfnistra con la tradizionale apertura 
ai liberali. 

Detto ciò non vuol dire che dai 
cinque convegni, durante i quali il 
segretario. politico della DC ha 
chiamato a raccolta tutti i quadri 
intermedi democristiani, non siano 
venute fuori delle novità significa
tive. Ma esse riguardano soprattut-

to le questioni interne della DC più 
che i suoi atteggiamenti politici 
esterni. Imitando il dottor Cefis 
nell'operazione Montedison, il pro
fessor Fanfani quatto quatto sta li
quidando la partecipazione nella ge
stione del partito, del maggiore 
azionista doroteo. In questa sua 
operazione di controllo diretto e as
soluto del partito, Fanfani ha già 
preannunciato il suo « sindacato di 
controllo » e di comodo. Alla As
semblea Nazionale di Roma, Fanfa
ni ha anticipato il suo « progetto or
ganico » delle « nuove strutture del 
PN"tito ». Questa è la vera novità 
e il significato intrinseco dei cin
que convegni la cui utilità non è 
stata capita all'esterno. Fanfani ha 
annunciato che dopo il voto del 15 
giugno verrà « costituito presso la 
segreteria politica un Comitato com
posto dai segretari regionali. Esso 
( ... ) si riunirà periodicamente per 
provvedere al coordinamento di tut
ta l'attività di partito, degli uffici 
centrali del partito e di quella delle 
segreterie regionali ». 

E' il colpo di grazia definitivo al
le correnti che, per chi conosce i 
complessi meandri della DC, hanno 
la loro origine e forza proprio a li
vello regionale fin dai tempi... di 
Fanfani che aveva il suo trampolino 
di lancio in Toscana, di Moro in 
Puglia, di Andreotti nel Lazio, di 
Scelba in Sicilia, di Rumor e Picco
li nel Triveneto, di Gava in Campa
nia eccetera, eccetera. Oltre che in
terclassista, la DC è sempre stata 
una . federazione di (diversi) partiti 
cattolici regionali spesso di orienta
mento diametralmente opposto. 
Creando un organismo interregiona
le controllato « dalla segreteria po
litica », Fanfani tenta di svuotare di 
potere e di influenza i vari notabi
li locali che in virtù di questo loro 
potere assurgono a dimensione na
zionale. Ogni regione porterà il suo 
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pacchetto azionario democristiano 
per versarlo nel « sindacato di con· 
trollo » che è il Comitato dei segre· 
tari regionali. 

Identica operazione ha preannun· 
ciato Fanfani per l'altra categoria di 
notabili democristiani detentori di 
molto potere: i• menagers o come 
li chiamano nella OC «gli esperti». 
I cinque convegni sono stati il loro 
f estivai. Qualcuno ha ironizzato su 
questa accentuazione « tecnocrati· 
ca» dd partito nelle sue assemblee. 
Però l'operazione di Fanfani non va 
sottovalutata poiché gli ha consen
tito di recuperare o compromettere 
non poche delle « grandi firme » 
del menagement pubblico italiano. 
Il caso di maggior spicco è il recu
pero di Glisenti al quale Fanfani 
ha fatto , dalla tribuna dell'Assem
blea Nazionale di Roma, fior di ri· 
conoscimenti pubblici accogliendone 
il suggerimento di « una revisione » 
del peso delle Partecipazioni Statali 
in rapporto all'iniziativa privata, se· 
condo l'ottica di Gianni Agnelli. Ac
canto al « Comitato dei segretari re· 
gionali », Fanfani ha annunciato la 
sua decisione di creare un «Colle
gio di esperti » composto dai me· 
nagers di Stato, che « assicurerà al
la segreteria, alla direzione centrale, 
al comitato di coordinamento » i 
pareri e i suggerimenti alla DC nel· 
la sua azione « concernenti le regio
ni, gli enti locali, la politica stata· 
le ». Quale funzione avrà in futuro 
il Consiglio Nazionale della DC, 
espressione matematica delle varie 
correnti, è facile intuire quando i 
momenti di elaborazione e di dcci· 
sione verranno affidati di fatto al 
Comitato dei segretari regionali e al 
Collegio degli esperti che rispondo
no direttamente al segretario del 
partito. Questo progetto fanfaniano 
tiene al filo del voto del 15 giu
gno? Amintore Fanfani spera di 
contenere il calo elettorale che una· 
nimemente viene previsto un po' da 
tutti. Il segretario della DC è un 
grande tessitore di strutture di po
tere più che un teorico del pensie
ro politico. In previsione di una 
brutta caduta dal trapezio eletto
rale, Fanfani si sta costruendo la 
rete di salvataggio: una nuova strut· 
tura della DC che Io metta al ri· 
paro dalle congiure delle correnti. 
Italo Avelflno 
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ELEZIONI 

Disaccordo tra 
Vaticano e 

• A conclusione delle pre-assem
blee democristiane, Fanfani ha invi
tato gli italiani a non « compromet
tere la propria libertà, cedendo alle 
lusinghe del cosiddetto comunismo 
nuovo che, in quanto a malizia e a 
protervia, è peggiore del vecchio» . 

Paolo VI, parlando ad alcuni 
gruppi di lavoratori cattolici, aveva 
detto cose più forbite nella forma 
ma non meno dure nella sostanza 
di quelle dette da Fanfani. Aveva 
detto che la lotta di classe ( cos} dc 
finita: «l'impiego sistematico del
l'odio, della rivolta, della violenza. 
della lotta contro membri d'una me
desima società ») aveva ritardato le 

• vescovi 
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italiani? 

conquiste del « mondo del lavoro 
esecutivo ». 

È stata soltanto una coincidenza 
questa affinità di tono anticomuni
sta e antimarxista da parte del pon
tefice e del capo della DC? Oppu
re siamo di fronte ad un segno in
dicante che anche in questa vigilia 
elettorale la Chiesa è decisa a pun
tellare il pericolante Scudo Cro
ciato? 

Sembrerebbe esatta la seconda 
ipotesi, se si prendono in consi
derazione altri segni. Il 3 maggio 
la Radio Vaticana e l'Osservatore 
Romano usarono un tono estrema
mente duto verso le « comunità cri-
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stiane di base •, che avevano tenu
to il loro terzo convegno nazionale 
a Firenze dal 25 al 27 dello scorso 
mese: venivano definite marxiste. 
Uguale trattamento aveva subito, 
qualche giorno prima, il movimen
to dci « Cristiani per il socialismo •· 
Con tali manifestazioni, ispirate dal
la Segreteria di Stato, non si mira 
tanto a far recedere dalle loro scel
te politiche gli aderenti ai due mo
vimenti quanto ad evitare che si 
stacchino dalla DC cd emigrino a 
sinistra molte migliaia di voti cat
tolici. 

Diversamente pare muoversi l'epi
scopato italiano, più preoccupato di 
problemi che vanno oltre la sfida 
elettorale. L'll aprile scorso il Con
siglio Permanente della CEI, ha 
pubblicato un documento su «La li
bertà nella vita sociale •. Vi è sot
tolineata la « particolare gravità • 
della crisi (economica, sociale, politi
ca e ideale) che il paese attraversa 
e vengono invitati i cattolici e gli 
«uomini di buona volontà• a rea
gire impegnandosi in scelte per va
lori fondamentali: dignità della per
sona umana (e della vita, io parti
colare), famiglia, giustizia sociale, li
bertà religiosa. I vescovi italiani 
fanno poi un cauto rimprovero agli 
uomini di governo e ai democristia
ni che « non possono sottrarsi ad 
un serio esame di coscienza· sul co
me adempiono ai loro compiti e ri
spondono alle attese legittime dei 
cittadini ». I presuli chiedono infi
ne «il rinnovamento dell'attuale si
tuazione, che potrebbe diversamen
te aggravarsi in modo fatale per le 
istituzioni democratiche e per le più 
autentiche tradizioni religiose e ci
vili dcl nostro paese •. 

Questo linguaggio pastorale è sta
to ripetuto anche nell'appello dello 
episcopato in occasione dcl 30° del
la Liberazione. E' un linguaggio che 
non offre il fianco a critiche eletto
ralistiche e, insieme, applica l'inse· 
gnamento del Vaticano II che ha ri
conosciuto ai cattolici autonomia e 
pluralità di scelta politica. 

Va messo tra questi « segni » di 
maggiore apertura dei vescovi ita
liani anche il messaggio che mons. 
Quadri, presidente della commissio
ne della CEI per i problemi sociali, 
ha indirizzato ai lavoratori cristia-

..!!_il P rimo Maggio. Vi si riconosce 

la « capacità dirigenziale » dei lavo
ratori, il loro impegno per i « gran
di valori che reggono lo sviluppo 
plenario delle persone, dei gruppi 
e dei popoli •, il significato della so
lidarietà tra i lavoratori. 

Nella prima settimana di maggio 
si è svolto a Roma un convegno 
nazionale del Movimento Lavorato
ri dell'Azione Cattolica Italiana, 
conclusosi alla presenza di monsi
gnor Bartoletti, segretario generale 
della CEI. Anche in questa sede si 
sono ascoltate critiche aspre, ma 
motivate, della politica che ha con
dotto il paese al punto in cui si 
trova e della via che si sta imboc
cando per uscire dalla crisi. 

Da questo elenco di « segni » 
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sembra di dover concludere che 
nella Chiesa italiana qualcosa si sta 
muovendo in senso favorevole ad 
un maggiore impegno per i grossi 
problemi sociali e in senso sfavo
revole ai pericolosi impegni eletto
rali. Sembra anche di scorgere una 
diversità di valutazione e di linea 
tra l'episcopato italiano e Vaticano. 
Bisognerà vedere se i vescovi sa
pranno mantenere e sviluppare que
sta direzione. Un'occasione impor
tante per una verifica verrà dalla 
prossima assemblea generale dello 
episcopato. Si terrà dal 2 al 7 giu
gno: una settimana prima delle ele
zioni. 
Franco Leonorl 

IL DIBATTITO SULLE 
PARTECIPAZIONI STATALI 

Controllo parlamentare 
• cercasi 

e Forse il numero di Astrolabio
segnalazioni, su cui appare questo 
scritto, figurerà in edicola quando 
saranno già state discusse dalla Ca
mera le mozioni sulle partecipazio
ni statali. Tenuto conto di questo, 
non varrebbe la pena di scriverlo. 
Tuttavia, il dibattito della Camera 
servirà semmai a sopire le polemi
ce non già a chiudere il problema. 
Q~alunque ne sarà la conclusione, 
atti rilevanti dovranno essere com
piuti, amministrativi ~ ~egi~lat!vi, 
che influiranno sulle 1sutuz1ont e 
sulle gestioni del settore. Tanto va
le continuare a parlare del proble
ma come se il dibattito non ci do
vesse essere, per precisare quelli che 
ne sono e ne saranno i punti fermi. 

Dal lato amministrativo, Gover
no e ministero delle Partecipazioni 
dovranno- assumere importanti ini
ziative. Anzitutto, dovrà essere li
quidato l'affare EGAM-Fassio nei 
suoi aspetti contrattuali (anche se i 
privati non resteranno zitti e buoni, 
con le mani in mano) e nelle sue 
responsabilità personali. Dovranno 
anche essere date direttive per ac-

ccrtare, dei programmi EGAM, 
quanto grano ci sia da conservare e 
quanto loglio da buttare. 

In secondo luogo dovrà essere 
fatta chiarezza nell'affare Montedi
son, per il ruolo svolto da diversi 
centri di potere economico e poli
tico nelle oscure operazioni di sca
lata e nell'inaccettabile assetto del 
sindacato di voto. Le dichiarazioni 
rese in proposito dal ministro del 
Bilancio non hanno risposto a nes
sun interrogativo di fondo ed anzi 
altri ne hanno aperti. Il Parlamen
to e l'opinione pubblica non posso
no ritenere chiuso questo aspetto 
della partita. E ciò sia detto con 
particolare riferimento alla condot
ta ENI. Per fare chiarezza in que
sto delicato problema, occorrerà de
cidersi a unificare le partecipazioni 
pubbliche nel capitale Montedison 
in un nuovo organismo inserito nel 
sistema delJe partecipazioni, e que
sto dovrà gestirle facendone valere 
tutto il peso e dissolvendo, come 
prima misura, il sindacato di como
do che è stato costituito. 

I n terzo luogo, c'è da scioglie--
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re il nodo dei criteri di nomina dei 
dirigenti, che è anche il nodo del 
controllo parlamentare sull'esercizio, 
da parte dell'esecutivo, di una sua 
prerogativa. Nel frattempo, di nuo
ve nomine alla vecchia maniera non 
se ne dovrebbero compiere. Se la 
DC volesse procedere diversamente, 
andrebbe incontro a seri ostacoli, 
che metterebbero a repentaglio la 
stessa sorte del Governo. 

Le maggiori « urgenze ~ ammi
nistrative sono queste. A rispettar-

• dutra, 
Girotti, 
SOiio Bisaglia 
e Piccoli 

ne altre, ma assai meno piccanti 
ha già provveduto il ministro delle 
Partecipazioni, on. Bisaglia, con la 
sua circolare agli enti di gestione. 
Tuttavia, ciò che ormai è in discus
sione è l'intero sistema delle par
tecipazioni. E ne è in discussione 
specialmente il ruolo politico-econo
mico, in una situazione e in un mo
mento di crisi dell'economia, del
la politica di sviluppo, della politi
ca meridionalista. Per di più, sono 
venuti al pettine tutti i nodi del 
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mooopolio che la DC ba fatto dcl 
sistema: diventato un'immensa area 
di sottogoverno, dal quale sono sta
te sacrificate le stesse finalità e la 
efficienza delle partecipazioni. 

Come affrontare questo aspetto 
del problema, non meno urgente de
gli altri? Lo stesso ministro Bisa· 
glia ha messo in conto il riordina
mento del settore e la riorganizza
zione del ministero. Ma non è il pri
mo minimo delle Partecipazioni a 
parlarne. E bisogna evitare che l'an
nuncio del proposito si trasformi, 
come al solito, nell'affossamento 
del proposito stesso. Di commissio
ni di esperti a cui demandare il 
compito di formulare proposte, e di 
impegni politici da ascrivere al Go
verno con voto parlamentare, non 
ci fideremmo molto. L'innovazione 
più concreta e stimolante sembra 
essere quella di una commissione 
parlamentare permanente per il con
trollo delle partecipazioni, cosa ov
viamente diversa dalle già esistenti 
commissioni Bilancio e Partecipazio
ni, operanti alla Camera e al Sena
to. La commissione dovrebbe tallo
nare il Governo in tutti i momenti 
più significativi della sua attività 
di gestione. Solo cosl può ottener
si la garanzia che lo studio del nuo
vo assetto delle Partecipazioni e la 
rideterminazione del loro ruolo, non 
si tramuti in una scappatoia per usci
re dagli attuali imbarazzi o, peggio. 
in una burla. 
Ercole BONIClne 
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RIFORMA DELLA RAI TV 

Fine del << latifondo >> dc 
·e La riforma della RAI è entrata 
nella fase più delicata della realiz
zazione, in cui si scontreranno gli 
interessi contrastanti che hanno dato 
vita ad un faticoso « compromes
so • cd in cui potremo verificare il 
reale grado di volontà riformatrice 
delle varie forze politiche. Nel frat
tempo, piuttosto che stracciarci le 
vesti di fronte alla « lottizzazione », 
riteniamo più giusto rallegrarci per 
la fine del « latifondo » democri
stiano, che apre ampi spazi alle for
ze democratiche ma cela anche mol
ti trabocchetti che è necessario evi· 
tare accuratamente. 

Il primo e più pericoloso è l'at· 
teggiamento che la DC mostra di 
avere nei confronti della nuova RAI. 
Il partito di maggioranza, probabil
mente, non crede più alla possibi
lità di mantenere il monopolio sta
tale delle trasmissioni radiotelevisi
ve nel momento in cui perde il mo
nopolio della gestione dell'ente. Que
sto atteggiamento della DC è com
provato da molti segni, primo fra 
tutti il fatto che, contrariamente a 
quanto ha fatto il PSI, ha messo nei 
posti chiave uomini che con la ri
forma hanno avuto poco o nulla a 
che fare. 

t inutile comunque nasconderci 
che il pericolo della caduta del mo
nopolio esiste veramente, in quanto 
potrebbe essere conseguenza logica 
della mancata ristrutturazione e de
mocratizzazione dell'azienda. Basti 
pensare alle direzioni di rete e di 
testata che, insieme alla prevalente 
derivazione parlamentare dell'esecu
tivo, rappresentano il momento più 
qualificante della riforma perchè in
troducono gli elementi dialettici che 
dovrebbero garantire l'obiettività e 
la completezza dell'informazione in
sieme alla rappresentatività nei pro
grammi di tutte le forze vive della 
cultura presenti nel nostro paese. 
Ebbene, l'articolazione per reti au
tonome e concorrenti presuppone 
inevitabilmente che tutto - strut
ture e modi di ideare, di informa
re e di produrre - sia ripensato in 

maniera diversa, altrimenti (lascian
do, cioè, che la nuova struttura si 
sovrapponga alla vecchia), non solo 
non si realizzerebbe lo spirito della 
riforma ma si arriverebbe al risul
tato di duplicare, nel caso della te
levisione, e di triplicare, nel caso 
della radio, le attuali strutture pro
duttive con effetti catastrofici sul 
già traballante bilancio dell'azienda. 
E proprio nel momento in cui ca
none e pubblicità hanno raggiunto 
« livelli di guardia », difficilmente 
valicabili. 

La legge stessa pone, però, sen
za troppi equivoci, le basi per una 
totale ristrutturazione del sistema 
produttivo fino ad ora articolato in 
maniera verticistica, secondo il si
stema della piramide burocratica in 
cui le capacità e i poteri decisionali 
(che funzionano come filtri censori 
gravanti sulla base produttiva: auto
ri, giornalisti, programmisti) sono 
frantumati ai diversi livelli e ten
dono ad accentrarsi sempre più al 

vertice della piramide e dove - uni
co caso fra tutte le televisioni più 
progredite - chi produce non di
spone dei mezzi necessari e non sa 
quando, in quale collocazione e se 
andrà in onda il suo prodotto. La 
legge mostra invece di voler imboc
care la strada della costituzione di 
unità di programmazione e di pro
duzione autonome in cui si assom
mino capacità e competenze diverse 
e che lavorino con mezzi di produ
zione assegnati preventivamente e 
con il compito di coprire colloca
zioni di trasmissioni precise. 

La strada della riforma, nella sua 
fase realizzativa, rischia di essere 
più dura e più tortuosa di quella 
legislativa perchè è stata tracciata 
da una legge positiva che tuttavia 
apre ampi spazi all'interpretazione. 
Per questo il concorso della volontà 
politica di rafforzare il monopolio 
democratizzandone i servizi sarà de
terminante. 
Glancarlo Governi 

« PROCESSO » A SCALIA 

I perché di 
e Allora com'era facile prevede
re il « pr~sso • a Vito Scalia è 
s~to rinviato. Si farà il 18 giugno, 
dopo che i risultati delle. ammini
strative avranno fatto capire quale 
volontà politica, o meglio, quale for
za politica all'interno dell'attuale 
schieramento di maggioranza e, 
quindi, della Dc, prenderà il so
pravvento. Anche in questa circo
stanza è prevalsa dunque la tattica 
dell'attesa, aspettandosi in molti 
dalle prossime consultazioni eletto
rali, un mutamento profondo degli 
attuali, instabili, equilibri politici. 

Sul conto del sindacalista cata-

• • un r1nv10 

nese il dossier che Carniti e com
pagni hanno raccolto è ormai volu
minoso, e non necessita certo di ul
teriori indagini o di « supplementi 
di prova•, dal momento che lo 
stesso materiale raccolto potrebbe 
già da solo portare Vito Scalia e il 
suo attuale protettore Fanfani, da
vanti ai probiviri dello scudo cro
ciato, ma Storti ha preferito ugual
mente sospendere il giudizi< temen
do che una decisione drastica finis
se per provocare, subito, una serie 
di reazioni a catena difficilmente 
controllabili. Soprattutto la seconda 
parte del materiale raccolto da Car-.. 
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niti, (quella riguardante le protezio
ni e gli appoggi politici e finanzia
ri, che sono ingenti}, potrebbe inte
ressare, come dicono alla Cisl, « ari
che le 'procure di mezz'Italia », co
sl che le iniziative politiche e disci
plinari da prendere sui « comporta
menti gravemente lesivi manifesta
ti da Scalia, per l'integrità e il pre
stigio politico e morale dell'organiz
zazione stessa » anche dopo le ele
zioni non dovrebbero riservare sor
prese. 

Ma dietro il rinvio voluto da Stor
ti, a ben vedere, non ci stanno solo 
considerazioni di carattere interno, 
ma si possono scorgere altre e più 
preoccupanti indecisioni. Si tratta 
dell'unità sindacale, che estenuanti 
ricerche di mediazioni verticistiche, 
tanto care a Storti, hanno manda· 
to all'aria, almeno sul piano buro
cratico, mentre la maggioranza degli 
operai se la sta invece costruendo 
con successo dal basso. Si può ca
pire l'atteggiamento temporeggiato
re di Storti, di non volere un'unità 

senza i repubblicani e i socialdemo
cratici, e quindi senza una fetta del
la sua stessa organizzazione, ma i 
risultati di stallo e, peggio, di di
sorientamento, stanno nuocendo al
l'intero movimento dei lavoratori. Si 
può comprendere la paura di veder 
spaccato il fronte sindacale, tra una 
maggioranza di sinistra di lavoratori 
dell'industria e una minoranza mo
derata del pubblico impiego, ma 
non si può per questo rinviare, in
definitamente, una decisione che 
deve essere chiara più che pruden
te, ma che soprattutto deve riflette
re, realmente, la volontà espressa 
dalla maggioranza dei lavoratori. 

Emblematica è in proposito la vi
cenda di Vanni e della Uil. Questo 
discusso dirigente confederale che, 
come si ricorderà, alla resa dei conti 
è risultato un tenace antiunitario, 
preoccupato solo di evitare lo spo
stamento a sinistra che l'unità sin
dacale organica poteva suscitare nel 
paese, ha sempre portato avanti la 
sua linea ambigua, appoggiandosi 

Le provocazioni: 
da Evno Azev ai Nap 
e Accantonato il «Piano Solo» 
del 1964, la strategia di attacco al
la democrazia in I talia ha cambiato 
tattica e metodi con l'obiettivo di 
fare degradare la nostra repubbli
ca nel discredito: alimentare pro
gressivamente la sfiducia nell'opi-

Ci C.H\6~0 : C'OMt: ~ATE A 
'9c.o~C\ll& <A PECltONAUTb;' 
~Ol1T1'CA f,Ei a2iMifllM.i ? ... 
SEMtLìe~. Vi ~\e<>ttJ>ATE: DEL 

1Jilrrki ?. .. RiS\Jll" 
CME EGti ERA ìtJ-..-~ 
iurro~i e.o 
qLi ... 

nione pubblica per predisporla alla 
accettazione di soluzioni autorita
rie o di involuzione istituzionale. 
Obiettivo immediato è porre psi
cologicamente in posizione di di
fesa passiva le sinistre italiane che 
costituiscono il vf'ro argine a ogni 
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ora ai socialisti ora ai socialdemo
cratici. Quando però Vanni ha sco
perto il suo gioco, (in pratica vole
va l'allineamento di tutta la Uil sul
le posizioni della minoranza Cisl 
corporativa e parassitaria) è stata 
proprio la corrente del suo partito, 
quella repubblicana, che gli si è ri
voltata contro. 

Come dire che, anche nel partito 
di La Malfa, le vicende sindacali 
degli ultimi anni non sono certo 
scivolate senza lasciare traccia. Di 
fronte ad un dirigente trasformista, 
la base sindacale è insorta, non ac
cettando i giochi e gli interessi del 
vertice della propria organizzazione, 
manifestando apertamente di non 
gradire propositi antiunitari dei di
rigenti. 

Questa vicenda è, lo ripetiamo, 
paradigmatica, e dovrebbe fornire a 
Storti e Lama utili elementi di giu
dizio per far uscire bene l'intero 
movimento sindacale italiano dalla 
attuale situazione di impasse. 
Leo Alberti 

forma di eversione palese o surret
tizia. In questa azione psicologica 
contro le sinistre italiane, trova 
il suo ruolo la provocazione: l'at
tentato « anarchico » alla banca 
dell'Agricoltura di Milano del 1969, 
Pinelli e Valpreda destinati al ruo-

... t)'Al"nONPE , SE ~Fosse 
$TllfTO COCit CttlAttO NON C 
Av Ael Crtf!D\Jro J. .. 
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lo di capri espiatori « rossi ,. di tra· 
me nere, l'assassinio di Calabresi, 
la bomba a mano contro Rumor mi
nistro degli Interni del pseudo 
anarchico Bertoli, le « Brigate 
Rosse,. col sequestro Sossi e, in· 
fine, i NAP col sequestro Di Gen· 
naro. Dietro ognuno di questi tra
gici avvenimenti su cui po~ia la 
• strategia del discredito,. delle 
istituzioni, ci sono sempre ambi· 
gue sette i cui uomini di mano 
sono individui strumentalizzati, 
plagiati, desperados o emarginati. 
E il campionario di nomi che riem· 
piono la cronache delle trame ever
sive. Il mistero totale cala di colpo 
quando si entra nelJa organizzazio
ne di queste sette che muovono 
gli uomini di mano. Per capire la 
meccanica, fin troppo classica, di 
queste sette e di queste provoca
zioni rievochiamo il caso di due 
pseudo rivoluzionari russi che fra 
il 1890 e il 1906 ebbero notorietà 
addirittura internazionale, prestigio 
nel movimento proletario e liberta
rio, ma che molti anni dopo risul
teranno essere due provocatori prez· 
zolati dalla terribile polizia zarista 
Okhrana: Giorgio Gapon, un prete 
« anarchico cristiano•, leader politi· 
co del movimento Unione Operaia 
russo; ed Evno Azev leader della 
Organizzazione di Lotta Rivoluzio
naria: due movimenti che ebbero 
un ruolo « rivoluzionarit> » premi
nente nella Russia zarista il cui 
regime, negli ultimi 20 anni, resse 
soltanto per la repressione polizie· 
sca dell'Okhrana che era diventato 
l'ultimo pilastro di un sistema as· 
solutistico in decomposizione, e 
che la rivoluzione del 1971 spazze
rà con relativa facilità. 

Il prete Gapon era stato com
prato per 55 000 rubli dalla poli
zia politica zarista fra il 1902 e il 
1906, finché smascherato come spia 
dello Zar venne strangolato dai suoi 
compagni a Oserki per ordine pro
prio di Evno Azev, a sua volta a
gente provocatore dell'Okhrana. Ev· 
no Azev era stato ingaggiato dalla 
polizia razista fin dall'università (ri
ceveva 80 rubli mensili come ri· 
sulterà dai libri contabili della po
lizia resi pubblici, dopo la rivolu
zione del 1917 ). La sua carriera 
politica all'interno del movimento 
antizarista venne agevolata dalla I Okhrana, che con arresti eliminava 

Berto/i 

i suoi possibili concorrenti inter· 
ni · finché Azev divenne il capo 
indiscusso della Organizzazione di 
Lotta Rivoluzionaria. Come rivo
luzionario Azev compl imprese cla
morose, organizzando - col tacito 
consenso di Zabatov capo della po
lizia politica zarista - l'assassinio 
nel 1902 del ministro degli interni 
Siprianghin. Nel 1904, in combut· 
ta col nuovo capo dell'Okhrana, il 
prefetto Ratchakowski, diresse l'at
tentato alla bomba che dilanierà 
il nuovo ministro degli Interni za· 
rista Plehve. Finché un funzionario 
di polizia, Lopukin, estraneo alle 
trame dell'Okhrana, non troverà 
miglior soluzione che denunciare 
personalmente il doppio gioco di 
Azev agli altri esponenti della set
ta rivoluzionaria. « Perché » disse 
Lopukin « Azev tradisce i rivolu
zionari denunciandoli all'Okbrana, 
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ma t1ccide anche i ministri della 
Zar ». Bruciato, Azev si ritirerà in 
Germania con una pensione di mil
le rubli pagati dal governo zarista. 

Abbiamo riferito questa storia 
autentica di provocazioni masche
rate da « azioni rivoluzionarie ,. non 
per una trasposizione meccani~a al
le vicende italiane, ma per ricor
dare che le vie çlel terrorismo pos· 
sono essere infinite, e che parto
no sempre dalla stanza dei bottoni 
di potenti organizzazioni di ben 
altra statura ed efficienza che non 
piccole sette di dcsperados. · 
ClllUdlo Lobello 
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Difficile digestione 
di una 
sconfitta 

• È logico che tutti si domandi
no che cosa succederà dopo il Viet
nam. Non è sminuire quella vittoria 
mettersi subito a meditare o analiz
zare le possibili conseguenze: vuol 
dire che il colpo è stato duro, cla
moroso, denso di conseguenze; vuol 
dire che qualcosa è talmente cam
biato sulla faccia della terra che cia
scuno deve cominciare a riflettere 
partendo da un. dato inedito, che 
nel caso è la prima vera e secca 
sconfitta degli Stati Uniti. La Co
rea, infatti, finl in pari anche se 
per la prima volta nella loro storia 
gli americani non vinsero; questa 
volta, non c'è dubbio, hanno perso. 

Nelle analisi che si sono fatte, e 
si continuano a fare, comincia a ca
dere la tesi dell'isolazionismo ameri
cano, che prima aveva dominato il 
campo suscitando molte speranze e 
molte paure. Si comincia a capire 
che in epoca di corporazioni multi
nazionali c'è un dato economico ba
se il quale esclude l'isolazionismo. 
Questo vuol dire che gli americani 
sono costretti alla « revisione » della 
loro strategia e politica estera, ma 
non al punto di diventare degli an
geli. Noam Chomsky, in una inter
vista concessa in esclusiva all'Avan
ti.', ha detto con molto realismo che 
non ci si debbono fare illusioni, spe
cie in America Latina, in Sud-Eu
ropa, e in Medio Oriente, tutte 
aree dove la pretesa egemonica de
gli Stati Uniti aumenterà invece di 
decrescere; in Asia invece la botta 
è stata dura e avrà imprevedibili 
conseguenze. 

Fuori dcli 'Indocina ormai libera 
- vittoria a Phnom Penh, vittoria 

a Saigon, ritiro in buon ordine dci 
filo-americani da Vientiane - l'at
tenzione si sposta a tutti i paesi del 
Sud-Est asiatico e oltre, fino in Co
rea. Senza attendersi una frana del
le posizioni americane superstiti, si 
dà per scontato che, a cominciare 
da Thailandia, Malaysia, Singapore, 
molte cose sono destinate a cambia
re, e lo stesso presumibilmente av
verrà nelle Filippine, prima o poi a 
Taiwan e in Corea. La visita di 
Kim Il Sung a Pechino, proprio nei 
giorni in cui si liberava la Cambo
gia, è stata accompagnata da indi
screzioni circa gli sforzi cinesi, in 
senso « moderatore », sul presidente 
nord-coreano. E' evidente che i mu
tamenti non saranno cosl rapidi co
me si sono prodotti in Indocina, ma 
alcune novità sono all'orizzonte. Se 
poi lo sguardo si allarga sulla carta 
geografica, sorgono le domande re
lative al futuro della Birmania, del 
Bangladesh, dell'India da una parte, 
dell'Indonesia dall'altra, del Giap
poné dall'altra ancora. E, chiudendo 
il cerchio immaginario, si fissa lo 
sguardo sulla più lunga frontiera dcl 
mondo, la russo-cinese. 

Non è che l'Indocina abbia scate
nato un terremoto continentale; è 
che, disinnescato (come direbbero i 
russi) quel « focolaio di tensione », 
ci si accorge che molte altre zone 
calde, vissute in relativa tranquilli-

!'astrolabio / segnalazioni 3 

La rappreuntante 
del G.R.P. 
vietnamita 
Signora Bmh 

tà sulla pelle degli indocinesi, ades
so dovranno fare i conti senza quel 
serbatoio di scarico della violenza 
che aveva fatto comodo a molti. Se
condo la « teoria del dòmino » gli 
americani avevano fornito armi e 
dollari a un numero eccessivo di 
clienti, per guerre civili, colpi di 
Stato, preparativi militari che ades
so diventano, in parte, superflui. 
Anche perchè, sullo sfondo di tutta 
quella strategia, c'era la convinzio
ne che fosse la Cina la beneficiaria 
del Vietnam rosso, mentre ormai 
da tempo gli americani hanno alme
no capito che non era quello il « se
greto» dell'Asia, e oggi sperano sia 
la futura guerra tra russi e cinesi, se 
non fra Cina e India come aveva
no anche creduto. Per questo, in 
certo modo, gli americani, oltre a 
prenderle, si ritirano, perchè calco
lano che d'ora in poi, se qualcosa 
ha da succedere in Asia, è meglio 
non li riguardi direttamente: costa 
troppo caro. 

Inevitabilmente il discorso si spo
sta su Cina-URSS. Che accadrà ora? 
Lo scarso entusiasmo dei sovietici 
per le vittorie camboglena, vietna
mita, laotiana, si spiega: faceva co
modo la vecchia minaccia america
na alla Cina, che era l'unha spiega
zione razionale di quella guerra, e 
ormai la minaccia è caduta; per que
sto i sovietici s'arrabbiarono molto 
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per la decisione di Nixon-Kissìnger 
di riconoscere Pechino; per questo 
dicono a denti stretti, a commento 
di una rivoluzione vittoriosa, che è 
soltanto venuto meno •un focolaio 
di tensione ». Significa che divente
rà calda la frontiera più lunga del 
mondo? La risposta Brezhnev non 
può cercarla altrove che in casa pro
pria, nemmeno a Pechino come san
no tutte le persone non accecate da
to che i cinesi non hanno interesse 
a tirarsi le atomiche in testa, e tale 
sarebbe il rischio effettivo di una 
guerra su quella frontiera. 

Quindi, d'ora in avanti, bisogne
rà guardare con più attenzione a Ci
na-URSS, e soprattutto a quel che 
matura, in un senso o nell'altro, nel
la capitale sovietica. 
Luciano Vasconl . 

Cosa 
accadrà ora 
in Corea? 
e A Seul, nonostante tutte le 
assicurazioni di Kissinger e di Ford, 
si ha paura. Park - che è al potere 
da quindici anni - ha perfino 
mohilitaro la ;ua « piana » per 
mostrare le unghie. Unghie non so
lo ~ue; nella Corea del sud resta 
infatti il più nnrnl"roso contingen
te americano dell'estremo nriente 
continencale: qu;mrntamila uomini 
che han~o in dotazion~ anche un 
certo numero d1 armi atomiche tat
tiche, come è ~rnto rivelato da ex 
ufficiali dell'e.,ercito sudi"la. Si 
tratta di una copertura considerata 
sicura e che ~piega la frequenza 
d~li incidenti lungo il 38° pa
rallelo, destinati ad alimentare un 
clima di tensione che sembra ave
re un duplice scopo. Da una par
te, il congelamento definitivo del 
processo distensivo iniziato quattro 
anni fa e approdato, nel luglio del 
'72, alla dichiarazione congiunta fra 
il nord e il sud; un congelamento 
accompagnato da una mobilitazio-

ne attorno alla « minaccia che vie
ne da Poyngyang » e che serve 
appunto al crescente irrigidimento 
interno le cui tappe sono segnate 
dalla lunga serie di provvedimenti 
di emergenza con cui tribunali mi
litari hanno la possibilità di toglie
re dalla circolazione chiunque agi
sca contro il regime. t questa una 
politica che, secondo alcuni osserva
tori, si snoda nella logica della so
pravvivenza di Park, il cui ruolo 
nelle posizioni avanzate americane 
in Asia è stato rivalutato dalla con
clusione vittoriosa delle guerre di 
liberazione in Indocina. Ma dove 
può portare questa logica, nel no
me della quale è stato insabbiato 
il dialogo che avrebbe potuto ap
prodare, anche se a lunga scadenza, 
ad una soluzione della questione 
coreana? 

La risposta a questa domanda 
sta in primo luogo nei preoccupanti 
cenni con cui il presidente nord
coreano Ki:n Il Sung ha evocato 
la minaccia di un nuovo conflitto 
militare. « Se il nemico dovesse 
lanciarsi imprudentemente in una 
guerra - ha detto Kim Il Sung 
nel corso del suo viaggio a Pe
chino - noi risponderemo con de
cisione... In una tale guerra noi 
non perderemmo che la line<l di 
demarcazione e guadagneremmo la 
riunificazione del paese ». Ma c'è 
anche un altro punto su cui egli 
ha insistito, cioè la possibilità che 
la pressione interna nel sud giun 
ga a forme tali da provocare nuove 
espressioni di resistenza: «Se la ri
volu7.ione dovesse esplodere nella 
Corea del sud, noi che apparteniamo 
ad una sola e stessa nazione non 
resteremmo certo a guardare con 
le braccia conserte ». Qual è il 
senso di queste parole, che hanno 
trovato un appogizio sostanziale a 
Pechino? « Ora che il sistema co
loniale dell'imperialismo - ha an
cC'ra detto Kim Il Sung - si sta 
di~izregando, la dominazione colo
niale dell'imperialismo americano 
sulla Corea del sud non potrà resta
re intatta ». Il che significa che 
le autorità nord-cpreane non con
siderano possibile il mantenimento 
di una situazione di stallo, cosl 
come lo è stata negli ultimi due 
anni, e che si sentono impegnate 
ad agire attivamente per giungere 
a cambiamenti. 
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Per ora nulla lascia intendere 
che Pyongyang abbia rinunciato a 
intravedere nella prospettiva di una 
confederazione fra nord e sud lo 
sbocco per giungere, in tempi lun
ghi, alla riunificazione « indipen
dente e pacifica » del paese, secon
do l'abituale formula. Ma non c'è 
dubbio che gli ostacoli crescenti 
che ven~ono posti su questa stra
da e la politica della netta chiusu
ra, rilanciata dal regime di Park 
possono indurre alla ricerca di nu; 
v~ soluzi.oni, soprattutto sul piano 
diplomatico. J n questa direzione 
va il riavvicinamento cino-coreano 
di questi mesi, che potrebbe an
che essere seguito da un cambia
m~n to dei rapporti con Tokio, la 
cui presen7.a economica e politica 
a Seul è crescente. Si tratta di una 
strada che esclude in partenza la 
scelta di una soluzione militare 
venticinque anni dopo lo scoppi~ 
dd conflitto in cui il nord venne 
trascinato, mentre nel sud la si
tuazione non era molto diversa da 
quella di og~i. Diverso è invece il 
rapporto delle forze nell'Asia orien
tale che, oggi, lascia intravedere 
la possibilità effettiva di un'azio
ne diplomatica a largo raggio che 
aiuti la soluzione della questione 
coreana. 
Renzo Foa 
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PORTOGALLO 

Il << ruolino di 
marcia >> della 
democrazia 
• Le scadenze dell' « anno ecce
zionale » del Portogallo si fanno 
incalzanti: il 2 giugno, meno di 
quaranta giorni dopo il voto del 
25 aprile, si riunisce l'Assemblea 
che deve redigere la Costituzione. 
Saranno tre mesi di lavoro per fis. 
sare diritti e doveri del cittadino. 
struttura e funzioni dell'esecutivo. 
degli organismi politici, giuridici. 

~onom1c1: un dibattito intenso, 
e certamente molto acceso; è falso 
in effetti che esista già una « carta » 
prefabbricata dal Mfa che l'Assem
blea dovrebbe appena ratificare: 
le indicazioni del Movimento delle 
forze armate riguardano solo alcu
ne funzioni istituzionali e la linea 
essenziale, strategica, dello svilup
po portoghese. In ogni modo -
si diceva - saranno tre mesi di 
lavoro, dopodiché il Paese sarà nuo
vamente chiamato alle urne per le 
elezioni municipali e di distretto. 

Il fondamento della polemica 

tra socialisti e comunisti per l'aL
tuale « ingiusto squilibrio » fra for
za elettorale e presenza dei due 
partiti nelle amministrazioni locali 
(il PC con il 13 per cento di con
senso fra la popolazione sarebbe 
troppo forte negli enti periferici, 
a scapito dei socialisti) sarà cosl 
confermato oppure contraddetto 
dal voto. Dopo le elezioni ammi
nistrative, verranno quelle politi
che generali, per la prima Assem
blea legislativa; infine ci sarà la 
grande tappa angolana: l'l 1 novem· 
bre si voterà nel territorio africano 
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e (salvo drammatici sviluppi fino
ra non del tutto scongiurati, data 
la divisione esistente fra i movi· 
menti di liberazione e le minacce 
che vasti interessi stranieri fanno 
grnvare sull'ex colonia) sarà uffi
cialmente proclamata l'inclipendenza. 

Anche cosl sommariamente de
scritto, il « ruolino di marcia » del 
nuovo Portogallo di qui alla fine 
dell'anno, presenta un carattere di 
eccezionalità: non tanto per la suc
cessione rapida delle scadenze ma 
soprattutto perché ad averlo fis
sato è una leadership militare della 
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quale si possono anche avvertire con 
qualche preoccupazione impazienze, 
inquietudini e segni di insofferen
za verso la sempre laboriosa compo
sizione delle polemiche fra i partiti, 
ma non si può certo dire che abbia 
finora mai arretrato di fronte agli 
impegni assunti, e via via ribaditi, 
dal 25 aprile 1974 a oggi. Il che, a 
distanza di oltre un anno dalla 
sollevazione militare che rovesciò il 
fascismo, non è poca cosa. Confer
ma che all'ipotesi di sviluppo in 
senso socialista, neJJa democrazia 
e nel pluralismo, lavora non un'iso
lata équipe di ufficiali più o meno 
illuminati, ma il Mfa nel suo com
plesso. Parlando delle non trascura
bili minacce formulate da organiz
zazioni fasciste di vario genere 
(Elp, brigate Salazar, Movimento 
anticomunista, comitati di azione 
cristiana), il colonnello Fabiao ha 
detto qualche giorno fa che oc
corre colpire i fascisti ma non so
pravvalutare i loro annunciati at
tacchi ad personam contro i leader 
portoghesi. Tutti devono sapere -
ha dichiarato - che il processo 
apertosi un anno fa è irreversibile, 
e che la continuità della rivoluzio
ne è rappresentata da « decine e 
decine di ufficiali altrettanto qua
lificati di quelli che dirigono oggi 
il governo e che sono pronti a 
impegnarsi con loro o al posto di 
loro». 

Se una sfumatura di trionfali
smo, e forse qualche eccesso di ot
timismo, sono riscontrabili m si
mili prese di posizione, resta il 
fatto che a tutt'oggi il processo del 
25 aprile non ha subito soste: per 
di più ora, con i « protagonisti ori
ginali », sono entrati a pieno di
ritto di compartecipazione nella di
rezione della vita politica (è stato 
questo il risultato più evidente del 
recente voto). le forze politiche 
democratiche portoghesi. 
M. G. 
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JUGOSLAVIA 

Dolanc e il centralismo 
democratico 
e L'ultimo Comitato della Lega 
comunista jugoslava ha forse chiu
so un periodo ed ha provato una 
volta per tutte che la linea del 
« centralismo democratico • non è 
frutto dell'improvvisazione o della 
emergenza ma il risultato di un 
approfondito travaglio in seno alla 
base socio-politica jugoslava. 

Essa rappresenta un po' la con
clusione di un lungo arco iniziato da 
Dolanc con il discorso di Spalato 
quando annunciò la famosa lette
ra di Tito ai compagni. 

La lettera di Tito con la conse· 
guente crisi della linea liberista 
e tcx:nocratica dei Nikeric e Tepa· 
vac, l'approvazione della Nuova 
Costituzione, il X Congresso, la 
grande riunione fiume del Presidium 
del novembre scorso, sono appunto 
le tappe più salienti del percorso 
già compiuto dalla linea del « cen
tralismo democratico ». Essa è il 
risultato di una positiva intuizione 
e di un sincero travaglio della di
rigenza e dei quadri del Partito 
smaniosi di un rapido riscatto del
le Lega Comunista. 

Dolanc con il discorso di Spala
ro fu l'iniziatore di una svolta che 
Tito, con il suo proverbiale fiuto , 
fece sua, affidandone la realizza
zione alla tenacia dello stesso Do
lanc. Ma il X Congresso non è 
stato soltanto l'affermazione ufficia
le della restaurazione del Partito 
attraverso il « centralismo demo
cratico » ma anche l'archiviazione 
notarile di tutto quanto aveva rap
presentato !'VIII Congresso dcl d i
cembre del 1964. I n quel Congres· 
so, con il preannuncio della rifor
ma economica, il gruppo liberista, 
appoggiato dai tecnocrati, allonta
nò il Partito dalle sedi decisionali, 
attuando per la prima volta la se
parazione netta fra apparato del 
Parrito e quello dello Stato. Alla 
Lega dei Comunisti fu lasciata la 
sola guida ideologica. Ma questa 

non poté mai calare nella realtà 
della società jugoslava perché il 
Partito non esercitando il potere 
ne rimase avulso. 

Su Ila linea del X Congresso il 
Comitato Centrale è stata l'occa
sione buona e l'intervento del croa
to Jure Bilie è sintomatico in pro
posito: perché la restaurazione del 
Partito sia completa ed il suo sue· 
cesso sulla difficile congiuntura e
conomica sia possibile è necessa
rio che tutta la base venga rein
serita nel dibattito ideologico. Nel 
l'ultima riunione, come detto da 
Bilie, il Presidium aveva chiara
mente attribuito i risultati delu
denti del sistema autogestito allo 
scarso livello di istruzione e prepa
razione ideologica delle cellule di 
lavoro associato. Adesso, tutti i 
comitati centrali repubblicani do
vra:mo organizzare in ogni Associa
zione di organizzazione di Base un 
programma di istruzione marxista. 

Istruzione ideologica e parallela 
mobilitazione della base del Par
tito sono i due elementi decisivi, 
nel pensiero della dirigenza, per 
una definitiva e più compiuta af
fermazione della linea del « cen
tralismo democratico » e della pre
sen-:a del Partito nel Paese. 
Antonello Sembiante 
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Abbonamento 

annuo 
semestrale 
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» 10.000 
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Per la via aerea chiedere informa
zioni all'Amministrazione 

CUMULATIVO 
Astrolabio 
Problemi del Socialismo 
L. 13.500 (anziché 15.000) 

I versamenti si effettuano a mezzo 
conto corrente postale, oppure 
vaglia postale, o assegno bancario. 
Gli abbonamenti si possono sot
toscrivere anche in contrassegno. 

Programma abbonamenti all'Astro
labio 1974/1975. Registrato al tri
bunale di Roma col n. 8861 del 
27 ottobre 1962 • Spedizione in 
abbonamento postale gruppo lii 
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Il ritorno 
offensivo 
della destra 
autoritaria 

Giorgio Galli esamina le ragioni che 
spiegano Il ritorno offensivo della 
destra autoritaria non solo In Italia 
ma nel resto d'Europa e negli Stati 
Uniti: queste vanno attentamente 
analizzate perché gli episodi di vlo· 
lenza nera non sono che uno dei tanti 
aspetti di un fenomeno complesso, le 
cui radici l'A. rintraccia nel venir me· 
no del riformismo e del conseguen· 
te tentativo di dare alla crisi uno 
sbocco In senso opposto, repressivo 
e gerarchico 

Non si tratta solo di forze econo· 
miche ma di componenti psicologiche 
e culturali, sulle quali Galli richiama 
in particolare l'attenzione. Peraltro 
forse più che di ritorno del radicali
smo di destra, come effetto del fai· 
limento del riformismo, parleremmo. 
ad evitare Interpretazioni- troppo mec
canicistiche e schematiche, di entra· 
ta in gioco della carta di riserva del
la violenza quando attraverso il glo· 
co • democratico • non si riesce a 
vanificare lo sforzo combattivo della 
classe lavoratrice, la crescita delle 
sue organizzazioni. 

Esatte invece le osservazioni sulle 
matrici filosofiche (un nome per tutti: 
Evola, ma forse troppo citato rispet· 
to al diffuso spenglerlsmo intellettua
le e pratico), sul caratteri populistici 
del • fascismo di massa •, sulla po
liticizzazione delle forze armate e del 
corpi separati, sulla Influenza e sulle 
iniziative americane, anche se il di· 
scorso sul • governo Invisibile • resta 
a livello di Ipotesi e andrebbe veri· 
flcato con maggiore approfondimento. 

Il richiamo al cittadino che si fa 
g!ust1zla da sé, e che trova espres
sione In formule cinematografiche di 
successo, rivela Il carattere globale 
di un fenomeno, non esauribile con 
considerazioni troppo scontate. 

Secondo l'autore - Il libro, edito 
da .Mondadorl, ha per titolo • La crisi 
Italiana e la Destra Internazionale • -
il vuoto della democrazia rappresenta· 
tlva • tende ad essere riempito dal 
potere di Intervento e di Iniziativa del 
governo Invisibile, tutte le volte che 
quello vlslblle langue o è incerto •: oc
corre però allora dire che il vuoto 
e gli errori della democrazia rappre
s~ntativa vanno riempiti - per lmpe· 
dire la suggestione della scorciatola 
autorlt~rla - da una azione capace 
di estirpare le radici sociali del fa. 
scismo e che Investe quindi diretta· 
mente le strutture capltalistiche, nel 
confronti delle quali va compiuta una 
opera di smascheramento anche nella 
capacità di seduzione delle masse che 
da esse promana. 
Carlo V811aurl 
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Fascismo 
ieri e oggi 

GIOVANNI VERNI Dalla 
Resistenza ad oggi. Co
noscere il fascismo per 
combatterlo. Edizioni del· 
la lega per le autonomie 
e i poteri locali. 1975, 
l. 300. 

• la Resistenza non pote· 
va ritornare al modello pre· 
fascista già sconfitto da 
Mussolini. liberazione signi· 
ficava dunque anche rin· 
novamento profondo della 
organizzazione dello Stato 
e della società italiana, nuo
vi principi civili e nuovi isti· 
tuti politici e sociali. 

la Costituzione non ha 
dato i frutti di un più pro
fondo rinnovamento che se
condo l'ottica di oggi sareb
bero stati desiderabili, a co
minciare da una drastica re· 
visione del centralismo ro
mano. Credo che nelle con· 
dizioni del tempo nuove 
grandi riforme non sareb
bero state allora possibili. 
Il problema di una miglior 
organizzazione della vita 
collettiva riposa oggi sullo 
sviluppo ed arricchimento 
delle autonome capacità lo
cali di lavoro e di governo, 
nel quadro di un organico 
coordinamento. 

Gli uomini della liberazio· 
ne non hanno nulla di par
ticolare da insegnare agli 
uomini di oggi. nè attesta
ti da chiedere. poichè han
no fatto solo il loro dove
re. come lo farebbero -
credo - in analoghe circo
stanze i giovani di oggi. la 
stessa Costituzione ha or
mai bisogno non di rifor
me dei principi fondamen
tali ma di aggiornamento 
con le esigenze del nostro 
tempo e del prevedibile av
venire. 

Vi è però un punto da te
nere ben fermo: nessun ri· 
torno in qualunque forma, 
con qualunque travestimen
to. al fascismo •. 

(dalla prefazione di Fer
ruccio Parri) 

Memorie 
delJ'ltalia 
fuoriuscita 

MARIO ZINO · Il lago ha 
ragione! ... Edizioni ERGA. 
Genova. 1975. l. 5.000. 

• Neppure il lago era in 
pace: si dibatteva dis.pe~a
tamente. come un prigionie· 
ro che vuole liberarsi •. • Il 
lago ha ragione' Il lago ha 
ragione! • . mormorava Clau: 
dio Treves esprimendo cosi 
ai suoi accompagnatori: ~ 
meglio ai suoi ~ompagni .d1 
fuga. tra cui cerano Gt~· 
seppe Saragat e Ferruccio 
Parri, in un modo str~n? 
ma efficace, il bisogn~ di I!· 
bertà che animava gli ~ntl· 
fascisti italiani costretti ad 
espatriare dopo l'assassinio 
di Matteotti e la feroce ag· 
gressione di Giovanni A
mendola. 

Uno di questi fuoriusciti, 
Piero Gobett1, era morto po
chi mesi prima a Parigi. vit
tima della violenza e della 
persecuzione fascista. Era 
il 1926. 

Mario Zino. raccoglie in 
questo suo libro di memo
rie e di riflessioni una se
rie di fatti ed episodi, noti 
e meno noti. che si svol
sero durante il tempo della 
lotta clandestina e della at· 
ti\/ità dei fuoriusciti. fino 
alla fondazione del Partito 
d'Azione avvenuta a Milano 
nel 1942. alla quale l'autore 
prese parte. e alla gue.rra 
di liberazione. Il sottot1to· 
lo del libro • Carosello di 
uomini e di idee nell'Italia 
fuoriuscita •, introduce del 
resto, opportunamente. il 
lettore agli argomenti e al
lo stile con cui l'autore 
tratta quegli avvenimenti. 

Mario Zino, genovese, 
scrittore apprezzato di pro· 
blemi culturali e pol itici. al
lievo di Salvemini, è stato 
un antico combattente anti
fascista militante fin dal
l'inizio in • Giustizia e li· 
bertà •. insieme a Bauer. 
Rosselli. Ernesto Rossi e 
altri. Successivamente. do· 
po 1'8 settembre, gli fu af
fidato da Parri l'incarico di 
costituire in Liguria il mo
vimento partigiano. Queste 
brevi indicazioni biografiche 

certamente aiuteranno i let
tori de L'Astrolabio a capi
re il valore e la utilità di 
questa importante testimo
nianza. • 

Come 
avvenne la 
restaurazione? 

AUTORI VARI · Italia 1945-
48. - Le origini della Re
pubblica. Giappichelli Edi
tore, Torino l. 6.000. 

Quali le ragioni del rapi
do affievolirsi del ·vento 
del Nord · e. con la caduta 
del governo Parri, dell'al
lentarsi della coalizione an
tifascista? Quali i motivi e 
i tempi del ritorno a una 
sorta di restaurazione 
delle istituzioni dell'Italia 
precedente la dittatura mus
soliniana e. in pochi casi, 
addirittura di conservazio
ne di leggi , modi di gover
no. istituti fascisti? Infine. 
quanto di vecchio e quanto 
di nuovo si trovavano nella 
politica della Resistenza? 

A queste e ad altre do
mande si può trovare una 
soddisfacente risposta, an
che se opinabile. nel volu
me pubblicato dall'Istituto 
di Storia della Facoltà di 
Magistero di Torino diretta 
da Guido Quazza. 

Gli argomenti. trattati se
condo una • metodologia 
addestrata all'uso degli stru
menti dell'economia. della 
sociologia, della scienza del
le comunicazioni di massa 
e al tempo stesso impegna
ta a dare un quadro a più 
dimensioni degli atteggia
menti e delle forze in gio
co •. sono stati curati da 
Enzo Piscitelli (Il governo 
Parri). Domenico Novacco 
(I governi De Gasperi), Vit
torio Foa (la ricostruzione 
capitalistica e la politica 
delle sinistre). Claudio Pa
vone (La continuità dello 
Stato: istituzioni e uomini), 
Franco Catalano (I partiti: 
ideologie. strutture. militan
ti). e Paolo Murialdi (I gior
nali e l'nrqanizzazione del 
consenso). • 

La breve vita 
di 
Franco Cesana 

RENATO GIORGI - Franco 
tra i ribelli. Edizioni la 
Squilla, 1975, l. 2.500. 

L'autore di questo apprez
zato romanzo per ragazzi 
(Premio Prato 1959), è un 
professore di lettere che 
dopo 1'8 settembre del '43 
prese parte alla guerra di 
liberazione nella divisione 
• Modena •. con il grado di 
comandante di Brigata, ope
rando nella zona di Monte
fiorino, dove ancora è ri
cordato come il • Coman
dante Angelo •. Anche il 
protagonista del racconto 
di Giorgi è stato un piccolo 
e valoroso combattente del
la guerra di Liberazione, 
morto a soli tredici anni, 
nel corso di un rastrella
mento. 

Il suo nome è Franco Ce
sana e alla sua memoria 
fu assegnata una medaglia 
di bronzo con una motiva
zione in cui tra l'altro è det
to: • appena tredicenne si 
arruolò nelle formazioni par
tigiane della zona, segna
landosi per ardimento e 
sprezzo del pericolo in mis
sioni di staffetta, ed in nu
merose azioni di guerra •. 

Queste notizie sono im
portanti per capire il valore 
del romanzo che racconta 
col tono adatto ai ragazzi 
le vicende avventurose di 
questo adolescente ebreo, 
che con naturalezza passa 
dai giochi ai tragici affari 
di guerra pagando con la 
vita la propria ge'lerosltà e 
la stessa voglia 'i vivere. 
Il romanzo. particolarmente 
indicato per i più giovani, 
raggiunge un notevole, ma 
non dichiarato, effetto pe
dagogico per la • sempli
cità realistica con cui è co
struita la vicenda ove l'av
ventura non è fine a se 
stessa ma è mossa da ge
nerosità, spirito di giusti
zia, ribellione al male. soli
darietà con chi soffre •. • 


